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Lo Stato utilizza diversi mezzi per dare l’impressione che la sua
politica nei confronti dei palestinesi sia motivata da preoccupazioni
per la sicurezza.

Quando nel 2002 l’attore palestinese Mohammed Bakri realizzò un
documentario su Jenin – facendo le riprese immediatamente dopo
che l’esercito israeliano si era scatenato nella cittadina cisgiordana,
lasciando una scia di morte e distruzione – scelse per la scena di
apertura un protagonista insolito: un giovane palestinese muto.

Quando l’esercito israeliano rase al suolo il vicino campo profughi
terrorizzando la sua popolazione, Jenin venne isolata dal mondo per
quasi tre settimane.

Il film di Bakri, ‘Jenin’, mostra il giovane che si aggira in silenzio tra
gli edifici in rovina, servendosi del proprio corpo per mostrare dove
i soldati israeliani avevano ucciso dei palestinesi e dove i bulldozer
avevano demolito delle  case,  che a volte erano crollate sui  loro
abitanti.

Il messaggio generale di Bakri non era affatto difficile da capire:
quando si tratta della propria storia, i palestinesi non hanno voce in
capitolo.  Sono  testimoni  silenziosi  della  propria  sofferenza  ed
oppressione  e  di  quella  del  loro  popolo.

Ironia vuole che lo stesso Bakri abbia subito un analogo destino
dopo l’uscita del film, 18 anni fa. Oggi a malapena ci si ricorda del
suo film o degli atroci crimini che lui aveva filmato, se non per la
battaglia legale senza fine per impedire al film di essere proiettato.

Da allora Bakri  è  perseguito dai  tribunali  israeliani,  accusato di
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diffamazione nei confronti dei soldati che hanno compiuto l’attacco.
Sta pagando un alto prezzo personale. Minacce di morte, perdita del
lavoro e infinite spese legali, che lo hanno praticamente mandato in
rovina.  La  sentenza  dell’ultimo processo  contro  di  lui,  intentato
questa  volta  dal  procuratore  generale  di  Israele,  è  attesa  nelle
prossime settimane.

Bakri  è una vittima particolarmente conosciuta della guerra che
Israele conduce da tempo contro la storia palestinese. Ma ci sono
moltissimi altri esempi.

Da decenni parecchie centinaia di palestinesi residenti nel sud della
Cisgiordania  lottano  contro  l’espulsione,  poiché  i  rappresentanti
israeliani  li  definiscono  “squatters”  [occupanti  abusivi].  Secondo
Israele i palestinesi sono dei nomadi che incautamente costruiscono
case su terre di cui si sono appropriati all’interno di una zona di tiro
dell’esercito.

Le confutazioni degli abitanti furono ignorate fino a quando la verità
non è stata recentemente riesumata dagli archivi di Israele.

La presenza di queste comunità palestinesi infatti compare su carte
geografiche  precedenti  l’esistenza  di  Israele.  Documenti  ufficiali
israeliani presentati in tribunale il mese scorso mostrano che Ariel
Sharon, generale diventato uomo politico, ha concepito una politica
consistente  nello  stabilire  delle  zone  di  tiro  (dell’esercito)  nei
territori  occupati,  per  giustificare  l’espulsione  in  massa  di
palestinesi,  come le  comunità  sulle  colline  di  Hebron.

Questi abitanti hanno la fortuna che le loro rivendicazioni sono state
ufficialmente confermate, anche se comunque sono in balia di una
giustizia  aleatoria  esercitata  da  un  tribunale  dell’occupante
israeliano.

Attualmente gli archivi israeliani sono posti sotto sigillo proprio per
impedire il  rischio che i documenti possano confermare la storia
palestinese, da molto tempo esclusa ed ignorata.

Il  mese  scorso  il  Controllore  di  Stato  di  Israele,  un  organo  di



sorveglianza,  ha  rivelato  che  oltre  un  milione  di  documenti
archiviati  erano ancora inaccessibili,  benché la  data  per  la  loro
declassificazione sia scaduta. Tuttavia alcuni di essi sono trapelati
tra le maglie della rete.

Per esempio, gli archivi hanno confermato alcuni dei massacri su
grande scala di civili palestinesi compiuti nel 1948, l’anno in cui
Israele fu creato attraverso l’espulsione dei palestinesi dalla loro
patria.

Durante uno di quei massacri a Dawaymeh, vicino al luogo in cui
oggi  i  palestinesi  lottano  contro  l’espulsione  dalla  zona  di  tiro,
furono  uccisi  a  centinaia,  anche  se  non  opponevano  alcuna
resistenza,  per  spingere  l’intera  popolazione  a  fuggire.

Altri  documenti  hanno  confermato  le  affermazioni  palestinesi
secondo  cui  Israele  in  quello  stesso  anno  distrusse  più  di  500
villaggi palestinesi nel corso di un’ondata di espulsioni di massa,
allo scopo di dissuadere i profughi dal ritornare.

Documenti ufficiali hanno anche smentito l’affermazione di Israele
secondo cui esso avrebbe chiesto ai 750.000 rifugiati di tornare alle
loro case. Di fatto, come rivelano gli archivi, Israele ha nascosto il
proprio ruolo nella pulizia etnica del 1948 inventando una storia di
copertura che sostiene che siano stati i dirigenti arabi ad ordinare ai
palestinesi di fuggire.

La battaglia per sradicare la storia palestinese non si svolge solo nei
tribunali e negli archivi. Inizia nelle scuole israeliane.

Un nuovo studio di Avner Ben-Amos, docente di storia all’università
di  Tel  Aviv,  mostra che gli  alunni israeliani  non imparano quasi
niente di vero sull’occupazione, anche se molti di loro la metteranno
presto in pratica in quanto soldati di un esercito che si pretende
“morale”, che domina sui palestinesi.

Le carte nei manuali di geografia eliminano la cosiddetta “Linea
verde”,  cioè  la  frontiera  che  delimita  i  territori  occupati,  per
presentare il Grande Israele da tempo sognato dai coloni. I corsi di



storia  e  di  educazione  civica  evitano  qualunque  trattazione
dell’occupazione,  della  violazione dei  diritti  umani,  del  ruolo del
diritto  internazionale  o  delle  leggi  nazionali  sul  modello
dell’apartheid,  che  trattano  i  palestinesi  in  modo  differente  dai
coloni ebrei che vi vivono illegalmente accanto.

La Cisgiordania, invece che come tale, è conosciuta con i suoi nomi
biblici  di  “Giudea e  Samaria”  e  la  sua  occupazione  nel  1967 è
definita “liberazione”.

Purtroppo la cancellazione dei palestinesi e della loro storia viene
riproposta all’estero da giganti informatici come Google e Apple.

I  militanti  della  solidarietà  con la  Palestina lottano da anni  per
ottenere dalle due piattaforme che includano centinaia di comunità
della  Cisgiordania assenti  dalle  loro mappe,  attraverso l’hashtag
“#heresmyvillage”  (#ecco  il  mio  villaggio).  Quanto  alle  colonie
ebree  illegali,  hanno la  priorità  su  queste  mappe informatiche.

Un’altra campagna, “#Showthewall” (#mostrate il muro), preme sui
giganti  dell’alta  tecnologia  perché  indichino  sulle  loro  mappe  il
tracciato del muro israeliano di cemento e acciaio lungo 700 km., di
fatto  utilizzato  da  Israele  per  annettere  parti  del  territorio
palestinese  occupato  in  violazione  del  diritto  internazionale.

Ed  il  mese  scorso  delle  associazioni  palestinesi  hanno  lanciato
un’altra  campagna  ancora,  “#GoogleMapsPalestine”,  che  chiede
che i  territori  occupati  siano identificati  come “Palestina” e non
solamente  come Cisgiordania  e  Gaza.  L’ONU ha  riconosciuto  lo
Stato di Palestina nel 2012, ma Google e Apple hanno rifiutato di
farlo.

I  palestinesi  sostengono,  a  giusto  titolo,  che  queste  aziende
riproducono il tipo di discriminazione dei palestinesi abituale nei
manuali scolastici israeliani e che mantengono una “segregazione
cartografica”  che  rispecchia  le  leggi  di  apartheid  israeliane  nei
territori occupati.

I crimini dell’occupazione – demolizioni di case, arresto di militanti e



di minori, violenze dei soldati ed espansione delle colonie – sono
oggi  documentati  da  Israele,  come  lo  erano  i  suoi  crimini
precedenti.

Forse un giorno gli  storici  riesumeranno questi  documenti  dagli
archivi israeliani e apprenderanno la verità, cioè che le politiche
israeliane  non  erano  motivate,  come  oggi  pretende  Israele,  da
preoccupazioni  per  la  sicurezza,  ma  dalla  volontà  coloniale  di
distruggere  la  società  palestinese  e  di  spingere  i  palestinesi  a
lasciare la propria patria per far posto agli ebrei.

Le lezioni che i futuri studiosi impareranno non saranno diverse da
quelle che hanno imparato i loro predecessori che hanno scoperto i
documenti del 1948.

Ma in realtà non è necessario aspettare così tanti anni. Possiamo
comprendere  fin  da  ora  quel  che  succede  ai  palestinesi,
semplicemente rifiutando di contribuire a ridurli al silenzio. È tempo
di ascoltarli.
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